SINISTRA DELL’ALTO MILANESE PER LA LEGALITA’

 COMUNICATO  SULL’INTERVENTO DELLA MAGISTRATURA NEI COMUNI DI LEGNANO-GALLARATE-BUSTO ARSIZIO
Ci riferiamo all'operazione delle Procure di Milano e Busto Arsizio attraverso le indagini denominate “Piazza Pulita” e “mensa dei poveri”, che hanno portato il 20 maggio 2019 a 43 misure cautelari (carcere, arresti domiciliari, obbligo di firma)  nelle province di Milano, Varese, Monza-Brianza, Pavia e in Piemonte, e a  105 indagati che hanno coinvolto politici, amministratori, pubblici ufficiali, imprenditori, tecnici e dipendenti delle aziende partecipate, ipotizzando una vasta gamma di reati che vanno dalla “turbata libertà delle gare d’appalto, alla corruzione elettorale, dalla nomina di soggetti e amici nei ruoli pubblici, al falso in bilancio, alle false fatturazioni. Gli inquirenti hanno lanciato un grido d’allarme: “ci siamo trovati davanti a una colonizzazione politica allarmante, tutti gli indagati hanno uno scarso senso della legalità, proprio non capiscono, credono che essendo un sistema diffuso vada bene così” “L’aspetto più disarmante è che tutti gli indagati non percepiscono assolutamente la gravità delle loro azioni”. Quasi tutto il ceto politico toccato dall’indagine fino a questo momento è aderente a Forza Italia, Fratelli d’Italia e alla Lega, le formazioni politiche di centro destra che da decenni governano quasi ininterrottamente nei comuni e nel sistema di aziende partecipate presenti nell’alto milanese. All’orizzonte compare pure la ‘ndrangheta, la multinazionale della criminalità organizzata, diventata la più potente e invasiva, operante in modo organizzato anche nei nostri territori. 
Il Coordinamento della SINISTRA DELL’ALTO MILANESE di Busto, Gallarate, Legnano,  ritiene che sia indispensabile dare un taglio netto al sistema di corruzione da anni perseguito dalle amministrazioni comunali del territorio dell’Alto Milanese e di sottolineare come questo incancrenirsi dei comportamenti illegali nella gestione della cosa pubblica sia dovuto essenzialmente:
· Ad una concezione antidemocratica, clientelare e illegale della cosa pubblica 

· alla mancata alternanza delle forze politiche al governo delle città e delle partecipate,

· all’attenuarsi in alcuni casi del ruolo di critica, di vigilanza e di stimolo delle opposizioni, condizione indispensabile per una democrazia compiuta
· alla mancata trasparenza nella gestione della cosa pubblica

· alla sostituzione dei ruoli ufficiali ed elettivi da parte di faccendieri e intermediari collegate a coloro che hanno responsabilità politiche 
· al venir meno del senso della legalità 

· al declino delle culture politiche ispirate al bene comune e all’interesse generale

· all’indifferenza della popolazione nei confronti delle proprie amministrazioni

· alla tolleranza e all’assuefazione della cultura popolare e dei media di fronte agli atti criminali nei confronti della cosa pubblica

· ai criteri di selezione della classe politica e degli amministratori, ove onestà e competenza non costituiscono più i prerequisiti fondamentali per fare politica
· alla quasi totale inesistenza di procedure democratiche nell’assunzione delle decisioni e delle candidature all’interno delle formazioni politiche

· alla diffusa deformazione mentale che conferisce agli eletti dal popolo un senso di immunità e di onnipotenza purtroppo testimoniata a tutti i livelli 

I reati contestati naturalmente dovranno essere provati e vagliati dalla Magistratura in piena e totale autonomia, senza condizionamenti di carattere politico. Se è vero che sul piano penale ciascuno risponde delle proprie azioni, come previsto dal nostro ordinamento e nessuno può essere considerato colpevole fino al terzo grado di giudizio, è altrettanto vero che l’azione criminale del singolo si riverbera sulle istituzioni che rappresenta in nome di tutto il “popolo italiano”. Pertanto la conseguente e inevitabile azione di discredito ed il venir meno dell’autorevolezza delle istituzioni che hanno ospitato gli indagati, suggerirebbe di evitare nel modo più assoluto di attendere il responso definitivo della Magistratura per prendere provvedimenti: ciò significherebbe la paralisi amministrativa di una delle zone più attive e produttiva della Lombardia e dell’Italia intera e un decadimento della credibilità delle istituzioni coinvolte. Le questioni di opportunità politica dovranno essere valutate nelle sedi opportune, in particolare negli organismi elettivi, da parte degli organi di vigilanza e da parte degli organi dello Stato e in seno ai singoli partiti.  Per parte nostra noi vogliamo che per ciascuna delle situazioni emerse si faccia il massimo di chiarezza sulle responsabilità individuali e politiche e si proceda a ripristinare la legalità in ogni ambito in cui si sono scoperti comportamenti che non corrispondono ai principi di trasparenza e di legalità.
In particolare: 

In REGIONE LOMBARDIA è necessario fare chiarezza sulla base dei capi di imputazione che coinvolgono il Presidente che non può essere scagionato, come preannunciato, con una depenalizzazione del reato stesso.
A LEGNANO l’amministrazione comunale è stata commissariata e pertanto si renderà necessario in tempi brevi ricorrere ad una consultazione elettorale nel massimo della chiarezza sulle responsabilità politiche relative ai comportamenti illegali tenuti dall’amministrazione uscente e chiamare i cittadini ad esprimere un giudizio su ciò che è realmente accaduto.
A GALLARATE gli interventi della magistratura hanno evidenziato un sistema corruttivo diffuso legato anche alle operazioni urbanistiche sulla S.S. 336 in accordo con taluni imprenditori del settore commerciale. Tali comportamenti sono intollerabili sia dal punto di vista delle regole di mercato sia dal punto di vista delle procedure decisionali di una amministrazione pubblica. Vogliamo che tali comportamenti siano definitivamente stroncati con le giuste punizioni e con l’adeguata informazione nei confronti della cittadinanza. 
A BUSTO ARSIZIO ci attendiamo sin da ora di conoscere la regolarità di molte iniziative di carattere urbanistico assunte dall’Amministrazione Comunale negli ultimi tempi che hanno lasciato molti dubbi fra la cittadinanza sulla reale funzione di perseguimento dell’interesse pubblico. (ex Calzaturificio Borri, palazzo del ghiaccio, la variante del PGT approvata nel gennaio del 2019 riguardante l'area delle FFNord e il cambiamento di regole relative alle medie strutture di vendita, al raccordo ferroviario Malpensa/Gallarate sul territorio di Casorate per salvare la brughiera e per evitare spreco di denaro pubblico, ecc.)
Il Comune di Busto inoltre, essendo l’azionista più significativo della S.p.a. ACCAM consorzio per lo smaltimento dei rifiuti di 27 comuni ubicata sul suo territorio, dopo che la società è stata decapitata dall’intervento della Magistratura vogliamo che pubblicamente assuma le proprie responsabilità politiche di ciò che è accaduto.

L’ACCAM da anni si trova in una condizione di incertezza sul suo futuro. I fatti accaduti e scoperti dalla magistratura dovranno essere oggetto anche di una attenta analisi dei dati di bilancio fin’ora lasciati in ombra, e delle necessità tecniche che riguardano l’intero sistema del ciclo dei rifiuti sul nostro territorio. In particolare noi vogliamo che si proceda, dopo decenni di inutili discussioni:
1) alla chiusura dell’inceneritore;
2) alla riprogettazione del ciclo della materia nei 27 comuni soci di ACCAM nell'ottica dell'economia circolare, della cura dell'ambiente e della tutela della salute della popolazione;
3) alla riconversione di ACCAM per la gestione trasparente e il controllo di tale ciclo, garantendo l’occupazione. 
Infine vogliamo che, alla luce di ciò che la magistratura ha evidenziato, venga radicalmente riesaminata la procedura e le conseguenti decisioni che attengono all’unificazione degli Ospedali di Busto e di Gallarate. Noi evidenziamo il nostro totale dissenso su una semplice operazione di carattere urbanistico speculativo, in assenza di un piano sanitario che evidenzi il miglioramento della struttura ospedaliera in un territorio altamente popolato come il nostro.

